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Politica dei redditi 
Se il Governatore 
non è un 
pericoloso giacobino 

Da mesi stiamo aspettando che il 
governo adotti effettivamente (non 
che si limiti a declamare!) un insieme 
coordinato (e non frammenti) di prov
vedimenti di politica economica i cui 
effetti coinvolgano tutte le parti socia
li e che siano in grado di iniziare a 
risolvere i problemi della inflazione e 
della disoccupazione. Invero, la mode
sta decelerazione che si osser\-a nel
l'andamento dei prezzi è del tutto im
putabile a fattori non controllabili dal
le nostre autorità di governo (prezzi 
delle materie prime e dei semilavorati 
di provenienza estera il cui andamen
to ha in parte compensato gli effetti 
dell'apprezzamento del dollaro). Mag
giore invece sarebbe stata detta dece
lerazione se non fossero state adottate 
decisioni (queste si da parte delle no
stre autorità di governo!) in materia di 
tariffe pubbliche e di prezzi dei pro
dotti e servizi amministrati che hanno 
determinato un loro andamento supe
riore di circa quattro punti percentua
li al tasso di inflazione programmato 
per il 1933. Sul fronte del fabbisogno 
pubblico è alquanto probabile che 
questo si collochi (nel 1984) tra 105 e 
110 milamiliardi di lire. Sul fron te del
la disoccupazione, l'andamento spon

taneo dell'economia pare appena suf-
fidente ad assorbire le nuove forze di 
lavoro, lasciando sostanzialmente im
mutato l'attuale livello della disoccu
pazione. 

Eos-vio che in assenta di un quadro 
di riferimento credibile per quanto ri-
guarda tempi, operatività, equità ed 
efficienza, le parti sociali sono spinte 
ad andare ognuna per proprio conto 
alla ricerca di un vantaggio congiuntu
rale. In questo contesto vanno lette e 
commentate le considerazioni finali 
del Governatore della Banca d'Italia. 

Queste, da sempre, costituiscono un 
documento di difficile lettura. Tale 
difficoltà nasce dal fatto che esse sono 
anche la sintesi delle analisi che danno 
corpo ai due ponderosi volumi che le 
accompagnano e le sorreggono. Ma 
proprio per questo motivo i commenti 
•a caldo; che necessariamente pre
scindono dalla lettura degli altri due 
volumi, possono apparire a sostegno 
parziale di tesi particolari, isolate dal 
contesto più generale dell'analisi com
plessiva che, di anno in anno, il docu
mento offre pur con luci ed ombre. 
Ben conscio di correre il rischio accen
nato, mi pare di poter dire che le «con
siderazioni finali' di quest'anno han

no in controluce il seguente modo di 
ragionare: affinché la ripresa ciclica 
dell'economia italiana si trasformi in 
una crescita stabile deve intensificarsi 
l'attività di investimento. Ma poiché 
•non esistono meccanismi automatici 
che garantiscano la trasformazione di 
risparmio in investimentoi occorre 
adottare una politica economica che 
favorisca le condizioni in cui matura
no le decisioni di investimento che co
stituiscono l'elemento traente della 
crescita. A tal fine, la politica econo
mica stilizzata dal Governatore com
prende: a) una politica di bilancio che 
operando sia sul lato del prelievo, sia 
su quello della spesa arresti la crescita 
del debito pubblico. Ciò al fine di vin
colare meno la politica monetaria alla 
pratica degli elevati saggi di interesse; 
b) una politica dei redditi che garanti
sca una distribuzione del reddito •che 
eviti rincorse tra prezzi e salari e tra 
salari e salari: Ciò al fine di fare sì 
«che la creazione di nuove risorse anzi
ché volgersi ad esclusivo vantaggio dei 
già occupati, dipendenti e indipen
denti, pubblici e privati, si traduca in 
riduzione della disoccupazione, in raf
forzamento della base produttiva, in 
duraturo equilibrio dei conti con l'è-
sterot; e) il temperamento di tutte le 
indicizzazioni onde indurre generali e 
diffuse aspettative di riduzione del
l'inflazione. In particolare, «ne/ qua
dro di temperamento di tutte le indi
cizzazioni, la revisione della scala mo
bile dovrà tenere conto di quanto l'e
sperienza suggerisce circa le tecniche 
per facilitare, nelle diverse circostan
ze, il rientro dell'inflazione e l'assorbi
mento di eventi esterni eccezionali: 

Se quanto delineato è un quadro 
coerente di interventi di politica eco
nomica orientati alla ripresa della ac
cumulazione e della occupazione, al
cune osservazioni si possono avanzare 
- senza pretesa di completezza - su luci 
edom bre presenti n eli 'analisi più det
tagliata offerta dal complesso dei do
cumenti prodotti dalla Banca d'Italia. 
Ad esempio, a proposito della stretta 
dipendenza degli elevati tassi di inte

resse dalle dimensioni della spesa 
pubblica e del fabbisogno pubblico vo
glio ricordare che Milton Friedman ha 
iniziato una riflessione sulle pagine 
del Wall Street Journal (27 aprile 
19&4) in cui, dopo avere riferito che 
non è dato trovare (per gli USA) nes
suna relazione empirica tra disavanzo 
pubblico e saggi d'interesse, afferma 
con candore che icome gli effetti del 
deficit, gli effetti del livello della spesa 
pubblica sui tassi di interesse non so
no per nulla evidenti' come invece de-
rivereblìe dalla diffusa credenza che 
questi effetti siano ovvi. 

Analoga incertezza, come detto, 
non traspare dalle considerazioni fina
li e dunque non viene esplorata altra 
strada che consenta con efficacia quel
la riduzione dei tassi d'interesse che 
può trasformare i progetti di investi
mento in effettive decisioni di investi
mento. Altro esempio. Proprio perché, 
come si legge nelle considerazioni, non 
opera alcun automatismo tra la for
mazione del risparmio e la sua trasfor
mazione in investimento, occorre che 
gli istituti che svolgono il compito del
la intermediazione finanziaria siano 
efficienti nel mettere in contatto le de
cisioni di risparmio di alcuni (di nor
ma le famiglie) con la volontà di inve
stire di altri (di norma le imprese). A 
tal fine è bensì vero che nelle conside
razioni finali si legge che il trafforza-
mento della concorrenza ... si pone 
sempre più come obiettivo da perse
guirei, ma si legge anche, in un altro 
capitolo della relazione, che si è otte
nuta la proroga ./ino al 15 dicembre 
1989 del periodo transitorio, previsto 
dalla direttiva comunitaria del 12 di
cembre 1977, durante il quale gli Stati 
membri possono continuare ad appli
care nel! istruttoria per la costituzione 
di nuovi enti creditizi, il principio del
le esigenze economiche di mercato: Il 
che significa che viene mantenuto alla 
Banca d'Italia il potere, da esercitare 
in via discrezionale-amministrativa. 
di tutelare le condizioni di monopolio 
in cui opera di fatto il nostro sistema 

I bancario: ma ciò non può che rendere 
meno efficiente il funzionamento dei 
mercati finanziari e creditizi. 

Molto netta appare in\ece l'affer
mazione che alla riduzione del disa
vanzo pubblico debba concorrere un 
aumento del prelievo, con l'attenzio
ne, tuttavia, che oggi «i/ principio di 
generalità dell'imposizione subisce ri
levanti eccezioni: categorie di reddito 
sono escluse, altre sono incluse sulla 
base di valori convenzionali, larghe 
appaiono le fasce d'evasione: E dun
que, l'aumento degli introiti non potrà 
prescindere da coloro che oggi costi
tuiscono l'eccezione al principio di ge
neralità della imposizione. 

Molto netta mi pare anche l'affer
mazione che la revisione della scala 
mobile awenga >nel quadro di tempe
ramento di tutte le indicizzazioni: Ed 
infatti, con coerenza si suggerisce che 
nell'ipotesi di aumento delle imposte 
indirette se ne rimuovano eli effetti 
tsulla dinamica drgli indici che regola
no l'adeguamento dei redditi alla va
riazione dei prezzi: La parola *reddi-
ti» va sottolineata con cura: è noto in
fatti che i •redditi^ non sono costituiti 
solo dai salari. D'altronde pare che ciò 
sia il minimo che si deve fare onde la 
politica dei redditi richiamata dal Go
vernatore non si esaurisca nella sola 
politica salariale. 

Al termine di questo sommario re
soconto viene spontaneo operare un 
confronto con la politica economica 
della attuale (fino a quando?) coali
zione governativa ed in particolare 
con i" contenuti (a tutti noti) del decre
to sulla scala mobile oggi di nuovo al
l'esame del Senato. Da questo con
fronto esce che se il Governatore della 
Banca d'Italia non è certamente un 
pericoloso giacobino, con altrettanta 
certezza appare manifesta l'incapacità 
di questa coalizione di governo di ap
prontare alcuni strumenti di politica 
economica che riescano a coniugare 
con un minimo di decenza l'equità con 
l'efficienza. 

Filippo Cavazzutt 

UN FATTO/ Nella città abruzzese clamorosa testimonianza di una crisi 
Dal nostro inviato 

L'AQUILA — La notizia è di 
quelle cui si stenta a credere: 
L'Aquila è rimasta senza ci
nematografi. Come «senza», 
che cosa vuol dire «senza»? 
Che non ci sono più sale di 
proiezione, che la gente non 
può più andare a cinema! 
Esattamente così, da un paio 
di settimane almeno. 

Fino a qualche tempo fa 
nel capoluogo abruzzese di 
cinematografi ce n'erano 
quattro, tutti nelle mani di 
un gruppo privato- Uno non 
fu più riaperto dopo le ferie 
estive dell'anno scorso; gli 
altri tre hanno chiuso a metà 
maggio, dopo un improvviso 
cambio di gestione. Crisi di 
cassetta? Carenza di spetta
tori? Programmazione in
soddisfacente? Riorganizza
zione interna? Vediamo. Pur 
se è noto che ogni anno In 
Italia cessano di funzionare 
parecchie centinaia di cine
matografi, in nessun altro 
capoluogo tuttavia si era 
giunti ad una situazione 
estrema come è avvenuto 
qui. Estrema e paradossale. 
dal momento che — come 
accenneremo — col cinema 
L'Aquila ha stabilito un rap
porto che non è di semplice 
fruizione m^ di ricerca, di 
confronto, di più complessa 
iniziativa culturale. 

Soltanto una fase diffici
le? C'è da sperarlo. Sta di fat
to che per il momento le luci 
della ribalta sono spente, e i 
•tamburini* dei giornali lo
cali appaiono come li luogo 
della desolazione e dell'as
senza. Prendiamo gli annun
ci di giovedì 31 maggio. Fi
gura «non pervenuto» il tito
lo del film del «Rex». così per 
r*OHmpia>, il «Massimo», 
.'«Imperiale» (i quattro cine
matografi della città, ingres
so L. 3.500. salvo 
all'.Olimpia. dove è 3.000). e 
ne conosciamo la ragione. 
Ma altrove in Abruzzo ia si
tuazione sembra non essere 
molto migliore: «non perve
nuto» il titolo dall'unica sala 
di Sulmona, così dalle due di 
Avezzano, dalle tre di Castel 
di Sangro, da Glullanova, da 
Pratola Peligna, da una delle 
tre sale di Lanciano, da una 
delle due di Franca villa. Che 
siano chiuse anche queste? 

L'annuncio di chiusura è 
invece esplicito per una sala 
su quattro a Chieti. una su 
tre a Tei amo e a Vasto, una 
su due a Roseto, per l'unica 
di Tollo e l'unica di Casoli. A 
Popoli c'è «riposo». Dove si 
lavora a pieno regime è Pe
scara; qui però su otto titoli. 
quattro annunciano film «se
xy vietati ai minori». Insom
ma su un totale di 43 sale di
stribuite nella regione, dieci 
risultano chiuse. 12 non pre
sentano titolo, otto proietta
no pellicole «normali», una 
ospita uno spettacolo teatra
le. 

La puntigliosità della rico
gnizione non è vana: mostra 
che l'intera regione (quattro 
province. 305 comuni, oltre 
un mUicne e duecentomila 
abitanti) conosce anche su 
questo terreno una condizio
ne di disagio. Ma certo que
sto non può consolare L'A
quila. La notizia della chiu
sura delle sale — comparsa 
su! giornali, ripresa alla ra
dio. accolta come ulteriore 
segnale di allarme da quanti 
hanno a che fare coi cinema 
e ne tastano II polso — ha 
morti Reato la città e l'imma
gine che essa vuole offrire di 
sé. 

Non è soltanto 11 venir me
no di un momento di socia
lizzazione e di cultura, non è 
soltanto l'incredibile rarefa
zione se non addirittura la 
scomparsa (il un «servizio»: è 
anche l'intollerabile con
traddizione rispetto alle 
aspirazioni, al programmi. 

L'Aquila 
senza più 
un cinema 

Cosa si spegne oltre lo schermo 

L'AQUILA — Uno scorcio di Piazza del Duomo 

alle stesse esperienze realiz
zate in questi anni. Se si 
chiude il cinema d'ogni gior
no, come si fa poi — per dir
ne una — ad essere credibili 
organizzatori della rassegna 
Intitolata «Una città in cine
ma». cioè di quegli incontri 
Internazionali con i direttori 
della fotogiafia, giunti que
st'anno alla quarta edizione 
e sulla scorta di un interesse 
crescente, che del cinema 
vorrebbero scoprire i miste
ri?. 

È paradossale: da un lato 
la «invenzione» di una mani
festazione che — guardiamo 
i programmi — vuoi scavare 
dentro le tecniche, vuol co
noscere gli effetti speciali, il 
linguaggio della luce, l'uso 
degli spazi urbar.i. vuol met
tere a confronto i materiali; 
dall'altro l'incapacità di con
servare i luoghi fisici dove il 
cinema si compie nella sua 
fase decisiva... 

Presso la redazione locale 
de «Il Messaggero», i colleglli 
sono prodighi di informazio
ni: le quattro sale erano ge
stite dalia SASP. società con
trollata d? una famiglia; due 
cinematografi protettavano i 
grossi film commerciali a 
lunga programmazione; un 
terzo dava film «a luce ros
sa»; Il quarto, più piccolo, se
guiva una qualche strategia 
culturale. In totale dodici-
qulndiclmlla biglietti al me
se nel periodo nero '79-*81. 
successivamente forse me
glio. Poi, all'inizio dell'anno 
scorso, la tragedia dello 'Sta
tuto» a Torino fece scattare 
l'allarme, e quasi dappertut
to ci si accorse che era neces
sario fare lavori per la sicu
rezza. Cosi a L'Aquila. Si 
chiuse l'«OIlmpia» con la 
scusa del lavori, ma non ha 
più riaperto. Poi si capì che 
anche attorno ad un'altra sa
la tirava «aria di carne in 
scatola», cioè di supermerca
to. 

Insomma, è successo che a 
metà maggio è avvenuta la 
cessione delle licenze delle 
tre sale della SASP ad un'al
tra società mal sentita pri
ma: la -Fotogram». A diriger
la sono comparsi personaggi 
che, più che col cinema, ave
vano dimestichezza con la 
politica, e più esattamente 
con la politica di marca DC. 
Che ci sia dietro qualche di
segno? È di qualche eloquen
za il fatto che una sola volta 
la sala del «Rex» è stata poi 
riaperta, ed è stato quando 
De Mita è venuto a fare un 
comizio elettorale? 

Il sindaco de dell'Aquila — 
lo ha fatto anche alla radio 
qualche giorno fa — tende a 
smorzare le preoccupazioni, 
parla di difficoltà nel cambio 
della gestione, rassicura. Ma 
la gente è preoccupata, e 
troppe sono ie circuaUnze 
che fanno apparire questa 
vicenda come la parte emer
gente di una difficoltà più 
generale che stringe l'intera 
vita culturale aquilana e le 
sue istituzioni antiche e re
centi. 

Quello degli spazi resta un 
punto cruciale: se oggi chiu
dono quattro sale cinemato

grafiche, ieri — due anni fa 
— chiuse il Teatro Comuna
le. luogo fra i più celebrati e 
sede naturale del Teatro Sta
bile dell'Aquila. Non sempre 
e non in tutto si dimostra 
Idoneo l'Auditorium ricava
to fìciic SAI<3 UC* wasteilc, sic
ché s'è reso necessario cerca
re spazi nelle chiese di San
t'Agostino e di San Filippo. 
Ma anche questa, per ora, è 
poco più che un'intenzione. 

Ma com'è possibile questa 
penuria di fronte ad un pa
norama di iniziative e di isti
tuzioni — vecchie o nuove, 
consolidate o sperimentali 

LAPORTA di Manetta 
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— come quelle che L'Aquila 
presenta? C'è qui una Socie
tà del Concerti che ha vita 
quarantennale; c'è un Con
servatorio, un'Orchestra sin
fonica stabile, un Piccolo 
Teatro della Musica, gruppi 
di solisti, scuole; c'è qui — al
la sua seconda edizione — 
una manifestazione estiva 
che intreccia felicemente 
musica e architettura; ci so
no le Iniziative di «Artestate»; 
c'è il ricordato Teatro Stabi
le; ci sono gli incontri di «Cit
tà in cinema»; c'è un'Accade
mia di Belle Arti; c'è l'uni
versità. Insomma una gam
ma vastissima di attività ar
tistiche e culturali che po
trebbero costituire la con
creta ricchezza di una città 
con non molte altre risorse. 
•Potrebbero», se non fosse 
per quella prassi sciagurata 
e miope che considera la cul
tura un lusso, e la gestione 
culturale un terreno su cui 
costruire clientele, misurare 
equilibri di potere, esercitare 
11 sottogoverno. 

Una tale considerazione 
da parte dei gruppi domi
nanti, non poteva infatti che 
mettere in crisi profonda 
quasi tutte le istituzioni so
pra ricordate, specie quelle 
ove più difficile era compor
re gli interessi delle diverse 
forze politiche e conciliare 
gli Interventi della Regione e 
dei vari enti locali. 

Strana condizione davve
ro quella dell'Aquila. Essere 
una città a metà: a metà del
l'Italia fra Nord e Sud. fra 

.Adriatico e Tirreno; e a metà 
anche fra vecchio e nuovo, 
fra progresso e decadenza. 
Una strana convivenza: 
un'industria elettronica 
avanzatissima (Italtel. Sde
nta) e paesi ancora privi di 
servizi primari; un laborato
rio spaziale nelle viscere del 
Gran Sasso, che richiama fi
sici da ogni parte del mondo. 
e un collegamento ferrovia
rio con Roma che richiede 
intorno alle cinque ore; cen
tri di ematologia, di androlc-
gia, di endocrinologia tra 1 
più moderni d'Italia ma cor-
~s~ -*•—«_«..•• ~ « _ , « M _ _ „ . . . * . « * , . * . . 
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re la pelle. 
E così anche quest'ultima 

contraddizione: studenti 
giapponesi che girano col 
violino sottobraccio, suona
tori che eseguono Mozart in 
una pizzeria, maestri del ci
nema mondiale che si danno 
appuntamento qui, ma sale 
che chiudono, programmi 
che saltano, stanziamenti 
che si ridimensionano. Non 
c'è una triste coerenza? 

•Contraddizioni della città 
meridionale — dice Gabriele 
Lucci, ideatore di *Città in ci
nema' — e soprattutto scarto 
enorme tra possibilità e real
tà- Anche qui è prevalente il 
segno della povertà...». «Ma 
soprattutto — commenta 
Antonio Centi, capogruppo 
PCI in Comune — incapaci
tà della classe dominante di 
guidare le tenderne positive. 
di costruire una prospettiva. 
Industria, università e ricer
ca. turismo, cultura: sotto i 
colpi della crisi quello che ce
de è il settore più debole. 11 
meno autonomo. La cultura, 
appunto». 

Da piazza Duomo ai 
•Quattro cantoni» — i due
cento metri dello •struscio» 
— ogni sera si incrociano ptù 
volte migliaia di persone. 
giovani soprattutto. A quelli 
di sempre si aggiungono 
adesso quelli che non posso
no più neppure andare al ci
nema. Commenta Gianni 
Giovannettì. acuto osserva
tore di cose aquilane: «Una 
volta l'aquilano era un con
testatore. un ribelle. Oggi mi 
pare piuttosto un rinuncia
tario. E non è allegra per 
nessuno». 

Eugenio Manca 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

«Una scelta di campo 
politica, è in definitiva 
una scelta di campo morale» 
Cara Unità, 

per certi individui inclini a far professione 
di costante equilibrio e di un certo spirito 
benpensante, quel che ha valore, soprattut
to. è il principio d'autorità. Esso non salo 
risparmia la fatica di pensare ma offre, an
cor più. un'assoluta sicurezza- ciò che dice 
l'autorità è \ero. non soltanto perchè emana 
da essa ma anche e soprattutto perchè essa 
ha la forza di farlo rispettare-

Questo è anche — a ben guardare — il 
senso più profondo della famosa battuta ad 
effetto lanciata da Andreotti. per cui «il po
tere logora chi non ce l'ha». Chi detiene il 
potere, infatti, non solo non ne è logorato, ma 
può anche bandire quelle -verità* che solo 
giovano ad esso e che esso ha anche la forza 
di far valere. 

Ma il peggio è che lo spregiudicato cini
smo insito nella frate di Andreotti. non è 
soltanto comune alla nostra classe politica 
dirigente, bensì anche a quella larga molti
tudine che è tutt'intera alla ricerca del pro
prio utile particolare, adattandosi ai tempi e 
alle circostanze e conformandosi con ciò alla 
volontà dei potenti. 

Tant'è vero che l'altra espressione che più 
di frequente si sente ricorrere sulla bocca di 
questa stessa moltitudine è che -i ricchi ci 
sono sempre stati e sempre ci saranno...». 
Un'espressione con cui non solo si butta in 
faccia una realtà che si pretende essere ina
movibile. ma si opera altresì una precisa 
scelta di campo: e il cui significato, fatte le 
debite proporzioni inerenti a un diverso livel
lo di forma nonché di levatura intellettuale. 
si riporta puntualmente a quello contenuto 
nella disinvolta massima di Andreotti. per 
cui il potere, in definitiva, logora i deboli e 
per cui i polenti, come i ricchi ad essi stretta
mente legati, saranno sempre più potenti e 
più ricchi. 

Dal che si deduce, altresì, che una scelta di 
campo politico è. per ciascuno di noi. una 
scelta di campo morale. 

ENRICO PISTOLESI 
(Roma) 

Il primato 
del ministro De Michelis 
Caro direttore. 

sento il dovere di far conoscere ai lavora
tori e a lutti i cittadini un fatto che — penso 
— non abbia precedenti nella storia della 
Repubblica e che rende esplicito qual è il 
senso democratico e di rispetto del Parla
mento di certi uomini del governo. 

Tutti sanno che sono ormai 9 mesi da che 
in questa legislatura le commissioni perma
nenti del Parlamento sono state costituite ed 
operano. Cosi è stato per l'XI commissione 
permanente del Senato (lavoro, emigrazione. 
previdenza sociale), della quale faccio parte 
e sono stato nominato segretario. 

Questa commissione nel corso della sua 
attività ha affrontato questioni di estremo 
interesse quali: la legge finanziaria 1983 con 
le nuove disposizioni per le pensioni e gli 
assegni familiari; la riforma delle pensioni 
di invalidità: il trattamento previdenziale e 
assistenziale dei dipendenti delle cooperati
ve di trasformazione: il bilancio di previsio
ne del ministero del Lavoro: la prima e la 
seconda versione del decreto sulla scala mo
bile ecc. ecc. 

Ebbene, in tutte queste circostanze non si è 
mai avuta la presenza del ministro del Lavoro 
on. De Michelis e in molte occasioni si è 
operato — come il 30 maggio u.s. — per il 
parere sul decreto sulla scala mobile senza 
la presenza di un rappresentante del gover
no. 

Questo fatto — che si illustra da sé — è 
stato più \olte stigmatizzalo dal nostro 
gruppo, dalla stessa DC. con l'associazione 
dello stesso presidente sen. Giugni e la ri
chiesta ferma e precisa che il ministro si 
presentasse per conoscere il suo pensiero sul
la politica economica e del lavoro. Ogni ri
chiesta è caduta sino ad ora nel vuoto. 

Per la verità il 30/5. nel corso della discus
sione sul decreto bis sulla scala mobile per 
esprimere un parere consultivo, era per un 
momento sembrato che la nostra prolesta 
avesse avuto buon esilo, poiché ad un certo 
momento nel corridoio di Palazzo Madama 
era staio visto il ministro De Michelis. Le 
nostre speranze sono andate però deluse per
ché il ministro, anziché da noi. è andato nella 
porta accanto alla commissione Bilancio. 

Quindi, in sintesi, in 9 mesi il ministro del 
Lavoro non ha mai trovato il tempo per pre
sentarti dinanzi alla commissione Lavoro 
del Senato. Ciò credo sia un primato che 
nessun altro ministro di questo e dei prece
denti dicasteri ha realizzato. 

Ecco quindi un'ulteriore prova della mi
stificazione messa in essere a proposito del
l'inefficienza del Parlamento. È un fatto che 
si commenta da sé e dal quale ogni cittadino 
può trarre proprie considerazioni. 

sen. CLAUDIO VECCHI 
(Segretario della comm. Lavoro del Senato) 

«Un pò* più serbatoio 
di programmazione 
e un po' meno di voti» 
Caro direttore. 

il Mezzogiorno d'Italia allora sarà sempre 
inexitabilmente terra di conquista? Quando 
cesserà il saccheggio e si concederà a questa 
pane del nostro Paese una reale riappro
priazione della sua dignità e capacità di svi
luppo? Questi interrogativi mi sono stati in
dotti dalf articolo firmato Giacomo Schetti
ni. intitolato -Il Mezzogiorno. Ma il Piano è 
per lo sviluppo o per fini clettorcli»? pubbli
calo il 25 maggio scorso. Da questo scritto 
su cui concordo pienamente, ho tratto alcune 
riflessioni per me inquietanti che. come co
munista. mi provocano un senso di rabbia 
nonché il desiderio che presto s'imbocchi una 
nuova strada, un nuovo modo di governare. 

Tutto stride COR quello che comunemente 
intendo per controllo democratico dello svi
luppo il quale, in termini politici oltre che 
economici, può essere legato al concetto più 
largo dell'emancipazione delle coscienze. 
all'affrancamento da uno stato di servitù 
morale e materiale il cui perdurare alimenta 
sempre più la spirale deuemarginazione. 

Il Sud per me rappresenta Poltra faccia 
•del nostro Paese (forse la più tragicamente 
realistica ed autentica, fruito non so se di 
una precisa scelta politica oppure di una 
mancanza di scelte politiche). Una faccia che 
si tenta di nascondere tra la realizzazione di 

decine di viadotti e la creazione di qualche 
raffineria. Un volto del nostro Paese a cui 
proprio questo 'maquillage' sbagliato ed 
innaturale produce nuove rughe, solchi di 
contraddizioni che. a lungo andare, rischia
no di diventare letali per l'intero Paese. 

Al Sud ho visto le -cattedrali nel deserto» 
(base missilistica a Comiso compresa) ap
prodale su questa terra italiana come per 
sbaglio o per dare l'illusoria immagine di un 
benessere, di un progresso tecnologico (di cui 
i missili sono, insieme, l'esempio e la nega
zione). 

Quando sento parlare di nuova rivoluzione 
industriale, di era del computer, di informa
tica. della necessità che il nostro Paese rie
sca a 'catturare* una vettura sufficiente
mente sicura e veloce che gli permetta di 
competere con gli altri Paesi, avverto una 
nota stonata, uno strazio che disturba la me
lodia. Ritengo infatti assurdo che si possa 
credere di portare il nostro Paese ad un livel
lo tecnologico superiore poggiando su delle 
basi cosi squilibrate. A mio av\'iso la crescita 
va programmala con equità e ciò significa 
creare le condizioni per cui al nostro Meri
dione vengano tolte le briglie dell'assisten
zialismo e ci si collochi in un'ottica di svi
luppo e di ripresa. 

Il nostro Sud (e lutto il nostro Paese che è 
poi il Sud dell'Europa) dovrebbe iniziare ad 
essere un po' più serbatoio di programma
zione e di sviluppo ed un po' meno serbatoio 
di voti per qualcuno. 

ANTONELLA LENTI 
(Alseno- Piacenza) 

Non avvertivano la fragilità 
del consumismo, che porta 
all'assenza di valori 
Caro direttore. 

per quanto attiene al fenomeno tossicodi
pendenti. vorrei dire qualcosa a coloro che 
con somma superficialità incolpano i genito
ri. _ 

È noto che i figli nati prima depji anni 
Sessanta sono stati, mano mano, abbagliati 
da illusori simboli, miraggi di appagamento 
esistenziale propri della caccia al benessere. 
Una generazione costretta a maturare a rit
mi forzati da una dittatura della produzione 
ad oltranza di beni e quindi di 'felicità*. 

Non avvertivano la fragilità del consumi
smo. che portava all'assenza di valori: una 
festa dei consumi che celebrava la sua apo
teosi: gli anni del boom economico. Ma ap
pagalo il desiderio di -vivere meglio», la 
macchina non si poteva più fermare. La so
vrapproduzione doveva essere quindi camuf
fata in soddisfacimento di esigenze, stimola
re fantasie, alimentare ambizioni, creare 
mode che aprissero la strada verso nuovi 
mercati. 

E in questo contesto che si inserisce la 
generazione dei nostri giovani, tenuta a bat
tesimo da Mike Bongiorno e messa a nanna 
la sera dopo Carosello. Iniziava così uno dei 
rapporti generazionali più travagliati della 
storia: la ricerca del provocatorio, dell'am
biguo. del diverso sono stati segnali di un 
fermento esistenziale, di una ricerca spiri
tuale. di una necessità di calore umano che 
avrebbero potuto essere appagati (ma non lo 
sono stati) soltanto facendo propri quei valo
ri morali per cui vivere vale la pena. Ma 
questo non è accaduto da parte di un potere 
economico che inneggiava al superfluo. 

Ragion per cui. nei giovani, i valori a cui 
ancorarsi per vivere si sono velati quasi del 
lutto. Potevamo allora aspettarci da una so
cietà siffatta che i nostri figli non subissero 
dei contraccolpi deleteri per lo svuotamento 
spirituale? Mi pare proprio di no! E la trap
pola dei furbi (speculatori e criminali) era lì 
pronta per annientarli, oltreché fisicamente. 
anche psichicamente con la droga. 

GAETANO TARASCHI 
(Milano) 

I dipendenti 
dalle ambasciate 
non sono più italiani? 
Caro direttore. 

ti chiedo di comunicarmi al Presidente di 
quale nazione ed al capo di quale governo 
noi dipendenti italiani dalle ambasciale 
estere a Roma si fossa fare appello affinché 
i nostri diritti di uomini e di lavoratori ven
gano rispettati. 

La mia domanda scaturisce dal fatto che 
le nostre reiterale richieste di presa di posi
zione politica riguardo ai nostri problemi da 
parte dell'Italia, sono state negli ultimi otto 
anni disattese dal governo in none di -inte
ressi superiori dello Stato*. 

Ti prego inoltre di omettere le mie genera
lità in caso di pubblicazione che altrimenti. 
oltre ai diritti di uomo e di lavoratore, per
derei anche questo lavoro. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

II domatore pentito 
Speli. Unità. 

i sistemi usali per gli animali nei circhi 
sono stati ampiamente descritti in una recen
te intervista rilasciala alla stampa (a Tori
no) dal domatore pentito Egmar Osterberg. 
Un'ulteriore e triste conferma, dunque, di 
quanto la L.A.V. (Lega Ami Vivisezione) va 
dicendo da anni nella sua opera di sensibiliz
zazione rivolta al pubblico e alle scuole. 

Ma un particolare non sapevamo ancora-
che esiste una ditta modenese dalla quale 
-lutti i circhi italiani* acquistano quegli 
-strumenti di tortura*, i bastoni elettrici. 
con cu: (olire a frusta e carrucole) gli anima
li vengono seviziati per l'addestramento -fi
no ad impazzire*. 

Signor ministro del Turismo e dello Spet
tacolo. che cosa può dirci in proposito? 

Liliana RAI. Leonilde MERCANTISI 
e Adriana VETULi (Roma) 

Qualche lettera 
come un fiore 
Caro direttore. 

sono un detenuto: ho 43 anni. Di sbagli ne 
ho commessi molti, ma è pur vero che li ho 
pagali. Cerco con tutte le mie forze di non 
diventare un -arnese da galere*. 

Desidererei ardentemente uscire dal gu
scio della solitudine che irrimediabilmente 
ci può portare a inaridirci. Vorrei tanto dia
logare con qualcuno che sta al di là delle 
sbarre: se riceverò qualche lettera mi sem
brerà come se avessi in mano un fiore. 

ANGELO BOGNANNI 
Casa circondariale «Nuovo Complesso-

21052 Busto Arsino (Varese) 
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